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Per quanto un manuale non sia uno strumento legato
all’attualità, dopo un certo numero di anni è necessario
aggiornarlo, soprattutto se, come è accaduto nel nostro
caso, esso ha ricevuto una buona accoglienza da parte
delle scuole.
Una nuova edizione è prima di tutto l’occasione per ar-
ricchire il manuale rispetto ai sui contenuti. Anche su
sollecitazione di amici e colleghi, abbiamo deciso di in-
serire due nuovi moduli, uno dedicato al problema del-
la disabilità e un altro all’osservazione del rapporto tra
la politica e la società. Si tratta di tematiche che ormai
fanno parte dei campi di indagine delle scienze sociali.
Per questo motivo, e per il loro interesse intrinseco, ci è
sembrato, trattandone, di aver colmato una lacuna del-
l’edizione precedente.
Tutti i moduli, inoltre, contengono una nuova rubrica, Il
particolare e l’altro attraverso la quale si suggeriscono
due approcci significativi: lo studio di caso e il decen-
tramento dei punti di vista (altri occhi). Nello studio di ca-
so, una situazione o un evento particolare diventa l’oc-
casione per mettere alla prova sia gli strumenti di inda-
gine, sia le conoscenze acquisite, mentre in altri occhi si
propongono modi di guardare i fenomeni che confliggo-
no decisamente, e a volte inaspettatamente, con i vari et-
nocentrismi. Può essere sorprendente rendersi conto,
per esempio, che dal punto di vista di una giornalista
africana, le immagini che gli occidentali e i giornalisti
africani “integrati” divulgano del continente, seguendo le
due variabili più diffuse, tradizione e povertà, contengo-
no pericolosi elementi di distorsione della realtà.
Un’altra novità introdotta nel manuale, è il dossier di map-
pe tematiche. Ognuna di esse da una parte rende ben vi-
sibile su scala planetaria un fenomeno di grande rilievo
per il nostro tempo e dall’altra permette di lavorarci sopra.
La varietà delle mappe rende inoltre possibile, attraverso
l’incrocio dei dati, costruire rappresentazioni in movi-
mento delle situazioni delle diverse aree del pianeta. 
Inoltre, dato che le scienze sociali riguardano fenomeni
che accadono sotto i nostri occhi e sono soggetti a mo-
dificazioni continue, sono stati necessari alcuni inter-
venti «correttivi». Quando, per esempio, si studia la na-
talità in un paese, le informazioni statistiche devono es-
sere sempre riferite agli anni più recenti perché le ten-

denze demografiche possono cambiare anche rapida-
mente, come per esempio è successo per l’Italia nell’ul-
timo decennio. Oppure, un fenomeno come quello dei
media (Internet, telefonia mobile, televisioni ecc.), che
registra innovazioni continue, rende rapidamente inuti-
lizzabili cifre e schemi interpretativi elaborati appena
qualche anno fa. 
Se questa è la caratteristica delle scienze sociali, un ma-
nuale che tratta di esse deve il più spesso possibile ag-
giornare le informazioni. È quello che abbiamo cercato
di fare, fornendo di ogni fenomeno le cifre e le dinami-
che più recenti. 
Anche l’apparato iconografico è stato, in parte, rinnovato.
Alle soluzioni grafiche di Federica Giovannini e Danie-
la Mariani, dobbiamo infine la maggiore vivacità del
«nuovo» libro e all’accurato lavoro redazionale di Anna-
lisa Sita la ripulitura del testo dalle sviste e dalle im-
precisioni che non mancavano nella prima edizione. 

Prefazione 
alla nuova edizione

cupando. Le persone con autismo più grave del mio hanno dif-
ficoltà a interrompere queste infinite associazioni. Io sono capace
di fermarle e di riportare i miei pensieri in carreggiata. Quando
mi accorgo che i miei pensieri stanno vagando troppo lontano
da un problema di progettazione che sto cercando di risolvere,
mi dico semplicemente di tornare al lavoro.
A differenza dei pensieri della maggior parte delle persone, i
miei passano dalle immagini specifiche, simili a una videori-
presa, alla generalizzazione e ai concetti. Per esempio, il mio
concetto di cani è inscindibilmente connesso a ogni cane che
ho incontrato. È come se avessi un catalogo a schede dei cani
che ho visto, completo di fotografie, che cresce continuamente
via via che aggiungo nuovi esempi alla mia biblioteca video.
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Temple Grandin è una personalità veramente affascinante: una
grande diversabile. Autistica, ricercatrice, scrittrice, pensatrice
in immagini. Leggiamo la sua storia.

Io penso in immagini. Le parole sono come una seconda lingua
per me. Io traduco le parole, sia pronunciate che scritte, in filmati
a colori, completi di suono, che scorrono come una videocassetta
nella mia mente. Quando qualcuno mi parla, traduco immedia-
tamente le sue parole in immagini. Le persone che pensano su
base linguistica spesso trovano difficile capire questo fenomeno,
ma nel mio lavoro di progettista di attrezzature per l’industria
dell’allevamento, il pensiero visivo è un vantaggio enorme.
Uno dei più grandi misteri dell’autismo è la straordinaria capa-
cità della maggior parte delle persone autistiche di eccellere
nelle abilità visuospaziali, fornendo invece prestazioni estrema-
mente scadenti nelle abilità verbali. Quando ero bambina, e poi
anche da adolescente, credevo che tutti pensassero in immagini.
Non avevo idea del fatto che i miei processi di pensiero fosse-
ro diversi.
Attribuisco alle mie capacità di visualizzazione il merito di aver-
mi aiutata a capire gli animali con i quali lavoro. Tutte le soluzioni
che ho trovato a problemi di progettazione sono scaturite dalla
mia capacità di visualizzare e di vedere il mondo in immagini. Co-
minciai a progettare oggetti già da bambina, quando ero co-
stantemente impegnata a sperimentare nuovi modelli di aquilone
e di aeroplanini.
Adesso, nel mio lavoro, prima di accingermi a una qualsiasi
costruzione, collaudo l’attrezzatura nella mia immaginazione. Vi-
sualizzo i sistemi che progetto mentre vengono utilizzati in ogni pos-
sibile situazione, con animali di tipo e dimensioni diverse e in dif-
ferenti condizioni atmosferiche. Facendo questo posso corregge-
re gli errori prima che il sistema venga effettivamente costruito.
Creo continuamente nuove immagini prendendo tante piccole par-
ti di immagini che ho nella mia videoteca mentale e mettendo-
le insieme. Ho ricordi video di ogni cosa con cui ho lavorato. Per
creare nuovi progetti, recupero frammenti e pezzi dalla mia me-
moria e li combino in un nuovo insieme. La mia capacità di pro-
gettazione migliora progressivamente via via che arricchisco la
mia videoteca di nuove immagini visive.
Se lascio vagare liberamente i miei pensieri, il video si trasfor-
ma in una specie di sequenza di libere associazioni. Questo
processo di associazioni è un buon esempio di come la mia
mente possa vagare lontano dalla questione di cui mi sto oc-
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Luigi è un ragazzo di 18 anni che lavora in una fattoria come ap-
prendista e in particolar modo è stato adibito a guidare il tratto-
re, operazione che Luigi svolge con estrema attenzione e perizia.
La storia di questo ragazzo è particolare.
Fin da piccolo i genitori, persone sane e normali, avevano notato
che Luigi sfuggiva ogni comunicazione sociale, restava isolato,
aveva uno sguardo evitante, non socializzava con i coetanei. II lin-
guaggio si era sviluppato in ritardo e a 5 anni era ancora pove-
ro, poco aderente al contesto, con prosodia monotona e canti-
lenante.
Visitato da un neuropsichiatra infantile fu fatta la diagnosi di «au-
tismo atipico», Luigi venne inserito in 1ª elementare con la
maestra di sostegno, con risultati sul piano dell’apprendimen-
to molto scarsi anche perché era molto disattento e iperattivo.
Nel tempo, mentre le manifestazioni di instabilità motoria e i
disturbi di apprendimento si accentuavano, i tratti autistici e di
scarsa comunicazione tendevano a diminuire. Contemporanea-
mente i genitori notarono qualche cambiamento nell’aspetto fi-
sico, specie del volto, e precisamente una faccia allungata con
padiglioni auricolari prominenti che prima Luigi non aveva.
Un ulteriore approfondimento neuropsichiatrico con ricovero
presso il nostro istituto modificò la diagnosi del caso. Venne

diagnosticata la cosiddetta sindrome dell’X fragile o di Martin Bell,
sindrome che interessa più i maschi che le femmine, è legata ad
un’alterazione cromosomica strutturale (sito fragile nella parte
distale del braccio lungo del cromosoma X) e che è responsa-
bile di circa l’8% di tutti i pazienti affetti da ritardo mentale.
La diagnosi nel caso di Luigi venne eseguita sia basandosi su-
gli aspetti somatici, sia sul profilo psicopatologico (ritardo men-
tale lieve più disturbi autistici e instabilità psicomotoria), sia
sull’analisi genetica con le moderne tecniche di genetica mole-
colare.
Luigi ha frequentato successivamente le scuole elementari e la
scuola media sempre con sostegno e nel tempo è andato mi-
gliorando specie negli aspetti comportamentali. Ora è suffi-
cientemente socievole e comunicativo. Permane un certo difet-
to linguistico e il deficit mentale di grado lieve con caduta spe-
cifica nelle abilità visuo-spaziali.
Come già detto il ragazzo è inserito come apprendista in una fat-
toria dove lavora guidando il trattore.
Ha ottenuto la patente di guida e accompagna a casa in auto
anche il suo istruttore.

P. Pfanner, M. Marcheschi, Il ritardo mentale,
Il Mulino, Bologna 2005.
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STUDIO DI CASO
LA STORIA DI LUIGI
Un caso di X fragile con inserimento lavorativo

ALTRI OCCHI
PENSARE IN IMMAGINI di Temple Grandin



VII

Nel compilare il libro abbiamo seguito un criterio ben pre-
ciso: quello di disporre «in parallelo» il testo e i materiali
di approfondimento. Questi ultimi sono stati suddivisi in
tre tipologie: Testi e autori fondamentali, Documenti e te-
stimonianze e Perimetri e orizzonti. Mentre il testo costi-
tuisce una guida per orientarsi nei problemi trattati, i Ma-
teriali permettono di lavorare e riflettere in modo perso-
nale. In essi si possono trovare chiarimenti, idee e spun-
ti di ricerca: per questo abbiamo fatto in modo che siano
molto diversi tra loro e facilmente «manipolabili». Men-
tre la prima e la seconda tipologia di Materiali contengo-
no testi non scritti da noi (vi abbiamo apportato raramente
lievi ritocchi), la terza consiste quasi sempre in appro-
fondimenti e in ampliamenti di cui siamo noi gli autori. 
La rubrica Appunti fornisce segnalazioni di libri e di film
adatti, ci sembra, a suscitare idee nuove e discussioni.
Al termine di ciascun modulo, nella sezione Le cono-
scenze alla prova, è possibile valutare il livello di ap-
prendimento dei temi trattati attraverso esercizi suddi-
visi in tre tipologie: Discussioni, Esercitazioni, Verifiche.

Suggeriamo, inoltre, di non trascurare i box che si tro-
vano inseriti nel testo: qualche volta, in questo tipo di li-
bri, vengono chiamati «finestre», quasi a voler dire che,
affacciandosi ad esse, è possibile «vedere» meglio ciò di
cui si sta parlando. 

È bene, infine, sapere che, per fare un libro, non è suf-
ficiente il lavoro degli autori. Ci vuole anche chi co-
struisce le pagine e stabilisce come disporre lo scritto:
nel linguaggio tecnico, si dice che ci vuole un «progetto
grafico». Per noi lo hanno pensato e realizzato, con ori-
ginalità ed eleganza, Federica Giovannini e Daniela Ma-
riani. Marco Rosati, invece, è stato il «redattore», quella
persona, cioè, a cui viene affidato dall’Editore il compi-
to di rileggere tutto il libro e di «salvare» gli autori da
oscurità, imprecisioni, lungaggini, ripetizioni in cui pos-
sano incorrere. Marco ha lavorato con paziente intelli-
genza: non gli è sfuggito nulla. Qualche volta avremmo
voluto «sfuggirgli» noi, ma è stato implacabile.

Andrea Binazzi e Francesco S. Tucci
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In che modo ci conformiamo?
di Elliot Aronson

Quali sono i meccanismi psicologici che spingono le persone
a conformarsi e, più in generale, in quali modi si realizza l’in-
fluenza degli altri sull’individuo?
Il celebre psicologo Elliot Aronson individua tre tipi fonda-
mentali di reazione all’influenza sociale:
a) l’accondiscendenza; b) l’identificazione; c) l’interiorizza-
zione.
Negli esperimenti di Asch il meccanismo che ha prodotto la con-
formità è, senza dubbio, l’accondiscendenza. I soggetti speri-
mentali seguivano le opinioni o gli atteggiamenti del gruppo per
timore di apparire ridicoli o di essere stigmatizzati dagli altri.
Altri tipi di conformismo, invece, come il seguire una certa mo-
da nel vestirsi o nell’atteggiarsi, sembrano più legati al mec-
canismo dell’identificazione.

Accondiscendenza
Questo termine descrive ottimamente il comportamento di
una persona che è motivata dal desiderio di ottenere un pre-
mio o di evitare una punizione. Il comportamento di questa
persona dura, in modo tipico, solo finché è in atto la pro-
messa del premio o la minaccia della punizione. Così, si può
indurre un ratto a percorrere correttamente un labirinto ren-
dendolo affamato e mettendo del cibo alla fine del labirinto.
[…] Togliete però il cibo dalla scatola e il ratto alla fine non
correrà più.

Identificazione
Questa è una risposta all’influenza sociale provocata dal de-
siderio di un individuo di assomigliare a chi lo influenza. Nel
caso dell’identificazione, come in quello dell’accondiscen-
denza, l’individuo non si comporta in un dato modo perché quel
comportamento di per sé lo soddisfa, ma adotta quel parti-
colare comportamento perché questo lo pone in un soddi-
sfacente rapporto autodefinitorio con la persona o le persone
con le quali egli si identifica. L’identificazione si diversifica
dall’accondiscendenza in quanto l’individuo finisce con il cre-
dere alle opinioni e ai valori che adotta, anche se non ci cre-
de molto saldamente. Se un individuo, dunque, trova una per-
sona o un gruppo che in qualche modo lo attrae o lo affasci-
na sarà incline ad accettare l’influenza di quella persona o di
quel gruppo e ad adottare analoghi valori e atteggiamenti – non
per ottenere un premio o evitare una punizione (come nel-
l’accondiscendenza), ma semplicemente per somigliare a
quella persona.
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L’esperimento procede in modo normale per le due prime
prove. Le discriminazioni da fare sono semplici; ognuno
dei partecipanti, con monotona conformità, dà il mede-
simo giudizio. Ma improvvisamente questa armonia vie-
ne incrinata alla terza prova. Mentre tutti gli altri soggetti
indicano che uguale alla linea standard è la mediana
delle tre linee di confronto, un’unica persona del gruppo,
seduta verso la fine della fila, pretende che quella giusta
sia la prima linea. Col progredire dell’esperimento, que-
sto accade parecchie volte. Ogni tanto, la medesima per-
sona continua ad essere di parere discordante dal grup-
po. In talune prove vi è completa unanimità.

Una persona estranea, osservando la situazione spe-
rimentale, comincerà, dopo le prime prove, a notare
quella persona come in qualche modo diversa dal grup-
po e questa impressione andrà rafforzandosi con il pro-
cedere della prova. Dopo il primo o i primi due casi di
disaccordo, egli potrà osservare taluni cambiamenti nel
modo di fare e di stare di quella persona. Potrà vedere

un’espressione di perplessità e di stupore passare sul
suo viso di fronte al giudizio contraddittorio di tutto il
gruppo. Talvolta essa si agiterà, si dimenerà sulla se-
dia, cambierà posizione con la testa e guarderà alle linee
da angoli diversi. Potrà girarsi e sussurrare qualcosa al
proprio vicino con viso preoccupato, oppure ridere ti-
midamente. Potrà alzarsi all’improvviso per vedere più
da vicino i cartoni. Altre volte potrà divenire particolar-
mente calma ed immobile.

Qual è la ragione di questo strano comportamento?
La risposta sta in una caratteristica cruciale della si-
tuazione che ancora non abbiamo rivelato. Il soggetto di
cui abbiamo descritto le reazioni è l’unico membro del
gruppo che reagisce alla situazione com’è stata descrit-
ta. Tutti gli altri, senza che egli lo sappia, sono d’accor-
do con lo sperimentatore per dare certe volte un unani-
me giudizio sbagliato, per indicare come uguali due li-
nee chiaramente diverse».

Gli esiti dell’esperimento di Asch furono sor-
prendenti: il 35% delle risposte dei soggetti cavia ri-
sultarono sbagliate. In molti casi, cioè, le persone
preferivano scegliere la risposta errata, fornita dai
complici dello sperimentatore, piuttosto che dar cre-
dito ai propri occhi.

Perché lo avevano fatto? Forse perché avevano du-
bitato davvero della propria percezione? O magari
per non apparire ridicoli agli occhi degli altri? Anche
coloro che avevano sostenuto con fermezza il loro
punto di vista, diverso da quello dei complici di Asch,
avevano vissuto l’esperienza con una certa angoscia,
anche se non era prevista nessuna punizione per i
soggetti in disaccordo che li spingesse a conformarsi.

Asch, attraverso una serie di variazioni dell’e-
sperimento, scoprì anche quali erano le variabili che
aumentavano o diminuivano la probabilità che un
soggetto si conformasse al gruppo: per esempio, se
il parere dei complici dello sperimentatore non era

Interiorizzazione
L’interiorizzazione di un valore o di una credenza è la più duratura,
la più profondamente radicata risposta all’influenza sociale.
La motivazione che spinge a interiorizzare una particolare cre-
denza è il desiderio di avere ragione. Questa credenza, quindi,
ha in sé il suo premio. Se la persona che esercita l’influenza è
percepita come degna di fede e capace di giudicare, allora
accetteremo la credenza da lei sostenuta e la integreremo nel
nostro sistema di valori. Una volta entrata a far parte del no-
stro sistema, essa diviene indipendente dalla sua fonte e sa-
rà estremamente difficile cambiarla.

Elliot Aronson,
Psicologia
sociale, Franco
Angeli, Milano
1977.
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La ragazza che si credeva brutta
di John W. Kinch

A proposito dell’influenza degli altri sul concetto che abbia-
mo di noi stessi, John W. Kinch racconta un esperimento un po’
cattivo orchestrato da un gruppo di studenti universitari ame-
ricani. Essi presero di mira una ragazza «bruttina», che pro-
babilmente si riteneva tale, e finsero di considerarla carina e
attraente.

Questo soggetto può essere descritto, al massimo, come una
ragazza insignificante e bruttina che sembrava adattarsi allo ste-
reotipo (di solito errato) che molti hanno di una donna studio-
sa. Il piano dei giovani era quello di incominciare di comune ac-
cordo a reagire alla ragazza come se fosse la più bella della cit-
tà universitaria e di farlo in modo così naturale da non renderla
consapevole di quello che stavano «tramando». I giovani tiraro-
no a sorte per stabilire chi dovesse per primo fissare alla ragaz-
za un appuntamento. Il sorteggiato, sebbene trovasse la cosa non
molto piacevole, le chiese di uscire la sera con lui ripetendo a se
stesso che quella era una ragazza bellissima e recitò la parte ma-
gnificamente. Secondo l’accordo, anche il secondo giovane uscì
con la ragazza.Vi è da ricordare che durante ogni appuntamen-
to (galante) i contatti che i giovani avevano con la ragazza rap-
presentavano, attraverso reazioni similari, un rinforzo al suo com-
portamento.
«Nel giro di poche settimane i risultati cominciarono ad es-
sere evidenti: dapprima fu solo una questione di una mag-
gior cura del suo aspetto, come la frequente pettinatura dei
suoi capelli e stiratura dei suoi vestiti; poi, spendendo i suoi
soldi guadagnati con fatica, la ragazza frequentò l’istituto di
bellezza per avere capelli pettinati alla moda e comprò ve-
stiti ultimo modello. Cosicché, quando arrivò il turno del
quarto giovane di dare l’appuntamento alla ragazza, la co-
sa cominciò ad essere piacevole, e quando il quinto del
complotto la invitò ad uscire con lui si sentì rispondere che,
per un po’ di tempo, sarebbe stata impegnata con giovani
molto più desiderabili di quelli “brutti” della cerchia univer-
sitaria».
Se ci riferiamo alle iniziali reazioni dei giovani nei confronti
della ragazza (non basate certo su ciò che i giovani effetti-
vamente sentivano), esse hanno dato l’impressione che i
giovani facessero sul serio e che la ragazza le percepisse
come indicative dell’idea che gli altri si fossero fatta di lei.
Perdurando questa percezione, la ragazza fu indotta a cam-
biare il suo concetto di sé per conformarsi a questa nuova
serie di reazioni ricevute e ciò la spinse a cambiare il suo
comportamento.
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mano un’immagine di noi, ci vedono in una certa
maniera e ce lo fanno capire dal modo in cui reagi-
scono alla nostra presenza e ai nostri comportamenti.

Si definisce sé sociale l’idea che ciascuno si fa
di sé a partire da come pensa che gli altri lo percepi-
scano e lo giudichino. È un po’ come se uscissimo
da noi stessi e ci guardassimo con gli occhi degli al-
tri, per capire meglio chi siamo.

Costantemente ci chiediamo – anche senza for-
mulare in modo esplicito la domanda – come ci giu-
dicano gli amici, che immagine hanno di noi, come
siamo percepiti e considerati nel gruppo, come ci
vedono i genitori e gli altri adulti.

Il fatto che la percezione che abbiamo di noi stes-
si sia fortemente influenzata dagli altri ha impor-
tantissime conseguenze sul nostro comportamento
sociale, in quanto può spingerci ad agire per con-
fermare o modificare l’immagine che, a nostro giu-
dizio, gli altri si sono fatti di noi. Se noi avvertiamo,
osservando gli atteggiamenti degli altri nei nostri
confronti, di essere valutati positivamente e stimati,
è probabile che tendiamo a confermare il nostro mo-
do di agire per continuare a ricevere l’apprezza-

mento di chi ci circonda. Viceversa, se percepiamo un
atteggiamento negativo, di sfiducia, possiamo rea-
gire cambiando il nostro modo di comportarci per
migliorare la nostra immagine oppure vivere in una
situazione di frustrazione e di disagio che ci porta ad
avere scarsa stima di noi stessi.

Il processo di costruzione del sé sociale assume
particolare importanza nel periodo infantile. Il bam-
bino raggiungerà un’immagine di sé più o meno po-
sitiva, più o meno realistica, in funzione dei segna-
li che riceverà dalle persone che lo circondano: ge-
nitori, insegnanti, amici. L’interiorizzazione di un’im-
magine di sé negativa può produrre situazioni di
disagio psichico e di vero e proprio disadattamento
(vedi cap. 4).

Per concludere, possiamo dire che il nostro com-
portamento sociale è influenzato da vari fattori tra
i quali assumono particolare rilevanza le posizio-
ni che occupiamo, i ruoli che svolgiamo e il sé so-
ciale, l’immagine, cioè, che ci formiamo di noi stes-
si attraverso gli altri.

La realtà sociale nella quale ci muoviamo è qual-
cosa di estremamente complesso e variegato: ogni si-
tuazione è irripetibile, ogni persona è diversa da un’al-
tra per caratteristiche biologiche e psicologiche, per ap-
partenenza culturale, posizione sociale, età. La men-
te umana non è in grado di cogliere tutti i dettagli e tut-
te le sfumature di questa complessa realtà; per questo
abbiamo l’esigenza di cercare somiglianze nelle cose,
nei fenomeni, nelle persone, sentiamo il bisogno di
generalizzare, di giudicare per categorie. Così, siamo
portati a pensare, per fare un semplice esempio, che
i tedeschi siano tutti in un certo modo, magari freddi,
calcolatori ed efficienti (anche se ne abbiamo conosciuti
ben pochi); gli italiani del Sud in un altro, magari in-
vadenti e pigri, ma simpatici; i vecchi, i giovani, le
mogli, i mariti in un altro ancora.

Gli stereotipi sociali
Il nostro modo di percepire gli altri è influenza-

to dagli stereotipi sociali, immagini rigide e sem-
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I proverbi e le barzellette costituiscono un inventario di ste-
reotipi, quasi sempre esagerati e datati, che riguardano le
mogli, i mariti, le suocere, i giovani ecc.
La donna, per esempio, viene rappresentata come spendac-
ciona, pericolosa al volante, costantemente alla ricerca di un
«buon partito» per il matrimonio.

LUOGHI COMUNI

Lo schema riprodotto ricostruisce il rapporto circolare esi-
stente tra le risposte degli altri ai comportamenti dell’individuo,
la percezione di tali risposte e il concetto di sé che l’individuo
si forma.

RAPPORTI TRA IL SÉ E GLI ALTRI

Percezione

Comportamento

Concetto di sé
Risposte

(degli altri)

Fonte: John W. Kinch, Psicologia sociale, Franco Angeli, Milano 1992.

— Potrebbe farla passare come colpa di
qualcun altro?

John W. Kinch,
Psicologia
Sociale, Franco
Angeli, Milano
1992.

Maturazione e apprendimento, natura ed educa-
zione collaborano dunque allo sviluppo dell’individuo:
la disputa tra i sostenitori delle capacità innate e i teo-
rici dell’apprendimento non sembra più attuale.

Sebbene vi sia sempre una relazione inscindibi-
le tra capacità innate e apprese, i comportamenti
umani si differenziano per la complessità e per l’in-
fluenza che esercitano su di loro i fattori innati o di
maturazione (o l’apprendimento attraverso l’espe-
rienza).

La psicologa americana Frances Horowitz ha pro-
posto una classificazione molto efficace dei compor-
tamenti suddividendoli in tre gruppi a seconda del
loro specifico rapporto con l’eredità o con l’ambiente.

1) Comportamenti Universali di I tipo (UI) Si
tratta di quei comportamenti tipici della specie, ere-
ditati geneticamente, che ciascun individuo manife-
sta: i riflessi, la capacità di percepire i suoni entro una
certa gamma di frequenze (non udiamo, per esempio,
certi suoni che, invece, sono avvertiti dai cani) o i co-
lori entro un certo spettro (non percepiamo la di-
mensione degli infrarossi e degli ultravioletti).

L’influenza dell’ambiente su questo tipo di com-
portamenti appare estremamente limitata.

2) Comportamenti Universali di II tipo (UII)  So-
no anche questi comportamenti universali (cammi-
nare, parlare) in quanto interessano tutti i membri
della specie, ma, a differenza degli UI, richiedono
un tempo più lungo per svilupparsi e subiscono una
maggiore influenza dell’ambiente. Tutti i bambini
parlano ma lo sviluppo delle capacità linguistiche
varia da individuo a individuo, anche in funzione
delle sollecitazioni che provengono dall’esterno.

In conclusione, gli UII sono il risultato dell’inte-
razione costante tra l’organismo e l’ambiente, tra la
maturazione e l’apprendimento.
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3) Comportamenti Non Universali (NU) Sono il
risultato dell’apprendimento e dell’esperienza e di-
pendono dall’ambiente culturale e sociale nel quale
l’individuo si sviluppa. L’estrema varietà dei com-
portamenti umani presente nelle diverse società è il
risultato della trasmissione culturale, dell’educazio-
ne e dell’esperienza individuale. L’influenza dell’e-
redità biologica è quasi nulla se si eccettua il fatto che
il nostro corredo genetico pone comunque dei limi-
ti ai nostri comportamenti: non possiamo volare, non
possiamo vivere sott’acqua ecc.

Differenze nello sviluppo individuale
Il rapporto eredità-ambiente si pone come pro-

blema soprattutto in relazione alle differenze indi-
viduali che si registrano nella crescita. Caratteristi-
che come l’altezza, il colore degli occhi e dei capel-
li dipendono chiaramente da fattori ereditari; ma il
fatto che i bambini raggiungano livelli diversi di svi-
luppo cognitivo quanto può essere attribuito a fattori
biologici e quanto, invece, a fattori culturali e socio-
ambientali?

Anche in questo caso, non è possibile decidere per
uno dei due punti di vista.

PERIMETRI E ORIZZONTIPERIMETRI E ORIZZONTI
modulo 2
materiale 2

La socializzazione

Il concetto di socializzazione non coincide del tutto con quel-
lo di sviluppo sociale. Con quest’ultimo, infatti, si intende la ca-
pacità del bambino di stabilire rapporti sociali, capacità che,
come abbiamo visto, ha probabilmente delle componenti in-
nate ma si sviluppa, soprattutto, grazie alle interazioni del-
l’individuo con i propri simili. Il termine «socializzazione» espri-
me invece un concetto più ampio e si riferisce al processo
mediante il quale un individuo diventa membro attivo della so-
cietà, incorporandone le norme, i costumi, i valori. Spesso, si
utilizza anche il termine inculturazione per indicare lo stesso
processo.
È evidente che la socializzazione non è influenzata soltanto
dalle persone che circondano il bambino, cioè dal microcosmo,
ma dalla società nel suo insieme, ovvero dal macrocosmo:
sebbene l’educazione possa varia-
re in funzione dei contesti familiari,
il bambino apprenderà, comunque, dei
modelli di comportamento coerenti con
quelli del gruppo sociale e della cultura ai quali ap-
partiene. Le sue esperienze, per quanto diverse da
quelle di altri coetanei, si svi-
lupperanno nel solco tracciato
dal macrocosmo sociale. Il modo di vestire, le abitudini igieni-
che, il modo di rivolgersi e di relazionarsi agli altri, le abitudini
relative al sonno e all’alimentazione ecc. sono tutti aspetti del-
la vita quotidiana che vengono, per larga parte, imposti dal
contesto culturale.
Il sociologo Peter Berger osserva, a questo proposito, che l’in-
fluenza della società arriva al punto di condizionare gli stessi
processi fisiologici dell’individuo. Per fare un esempio, le abi-
tudini relative all’ora dei pasti determinano non solo il fatto
che «il bambino mangia ad una certa ora, ma che alla stessa
ora il bambino ha fame […]. La società non soltanto impone i
suoi modelli sul comportamento infantile, ma arriva fin dentro
il bambino ad organizzare le funzioni del suo stomaco. Analo-
ghe osservazioni si possono fare per quel che riguarda l’eva-
cuazione, il dormire ed altri processi fisiologici indispensabili
all’organismo».
La socializzazione è un processo che dura tutta la vita, in quan-
to – soprattutto oggi che le società mutano rapidamente – c’è
bisogno di sviluppare sempre nuove capacità di adattamento
alle realtà e ai compiti che incontriamo nelle diverse fasi del-
l’esistenza. Occorre però distinguere tra una socializzazione pri-
maria, che interessa l’infanzia, ed una socializzazione se-
condaria, che riguarda la fase successiva, nella quale gli in-
dividui apprendono a svolgere determinati ruoli sociali.

Al processo di inculturazione contribuiscono soprattutto alcu-
ne istituzioni o formazioni sociali che vengono definite agenti
di socializzazione; le più importanti sono: la famiglia, la scuo-
la, il gruppo dei pari, la religione, oltre che i mass media.
Il peso della loro influenza nel processo di socializzazione va-
ria da cultura a cultura e, soprattutto, da epoca a epoca. In un
paese islamico, è probabile che la religione giochi un ruolo
più rilevante nella socializzazione di un individuo di quanto
non avvenga nella nostra società. D’altra parte, fino a qualche
decennio fa, anche nel nostro paese l’educazione religiosa co-
stituiva un momento di formazione centrale per la maggior
parte della popolazione.
Negli ultimi decenni, la diffusione, la moltiplicazione e l’invadenza
dei media hanno assunto proporzioni mai sperimentate pri-
ma, al punto che non si è ancora in grado di stabilire quale sia
la loro reale influenza sulla formazione delle giovani generazioni,

ma è probabile che essa sia notevole. I media
propongono un repertorio di stili di vita e, so-

prattutto, di consumo che in-
fluenza larga parte della popo-

lazione, soprattutto giovanile.
Il gruppo dei pari, invece, ha sempre svol-

to un ruolo di primaria importanza per la crescita e l’in-
tegrazione sociale degli individui. Nel gruppo si crea-

no forti legami affettivi, ci si identifica, si fanno esperienze nuo-
ve; il gruppo fornisce, spesso, modelli ideali in contrasto con
quelli proposti dalla famiglia e può facilitare il percorso verso
l’autonomia; il gruppo favorisce, inoltre, la competizione, ma an-
che la cooperazione e la solidarietà, tratti fondamentali della
nostra società.
Infine, la famiglia, la più antica delle istituzioni, sebbene abbia
subito nel tempo profonde trasformazioni, conserva il suo pri-
mato per quanto riguarda la socializzazione primaria.

Famiglia Religione

Scuola Gruppo dei pari Mass media

Agenti di socializzazione
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l’influenza della società
arriva al punto di condizionare

gli stessi processi
fisiologici dell’individuo
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� Conoscenza ed educazione: secondo i comportamentisti quello che gli uomini apprenderanno
e faranno dipenderà dai condizionamenti a cui saranno stati sottoposti. Questa affermazione
può essere interpretata in senso ottimistico e in senso pessimistico. Esamina e discuti le due
possibilità.

� Come è certo che la nostra mente non comincia mai da zero nella sua attività percettiva, è al-
trettanto vero che essa non matura tutte insieme le sue potenzialità.
Lo studio dello sviluppo mentale dei bambini ci rivela l’arricchimento e l’affinamento della loro
capacità di percepire il mondo e, insieme, se stessi. È una lenta conquista del bambino piccolo il
percepire che la palla che entra rotolando sotto un letto o un mobile non sparisce, ma può es-
sere attesa dalla parte opposta. Il bambino acquisisce una consapevolezza (quella che l’ogget-
to non scompare), ma anche uno schema di azione importante per la sua vita pratica, come
quello che gli permetterà lentamente di avvertire la presenza degli oggetti nella loro autonomia
e perciò anche come ostacoli, come strumenti, come pericoli, insomma come fonti per lui di
condizionamenti.
Si può ricollegare tutto questo ai problemi che abbiamo affrontato quando si è trattato di «na-
tura» e «cultura» (vedi mod.1)? Quali conseguenze può avere l’idea che le risorse della nostra men-
te non sono date una volta per tutte, ma sono il risultato di un processo?

D

E
Esercitazioni

� Esamina gli items del test sulla memoria (vedi cap. 3) e identifica i tipi di memoria a cui si fa rife-
rimento.

� Pensa alle tue esperienze personali e interrogati sui tuoi atti mancati.

� Prova a fotografare un luogo o un oggetto fotografato anche dai tuoi compagni e confronta il
tuo risultato con quello degli altri.

� Osserva la riproduzione di un dipinto, immagina le sue dimensioni reali e confrontale con
quelle effettive (di solito riportate nella riproduzione); prova a fare lo stesso con l’immagine
di una statua.

� Feed-back e zapping
«Qualche volta veniamo consultati da genitori e da educatori preoccupati per la possibile influenza dei videogio-
chi (che spesso hanno alla base la distruzione, la morte e un certo sadismo) sullo sviluppo della violenza giovani-
le. Gli adulti temono infatti che il continuo uso dei videogiochi possa portare a confondere il virtuale con il reale e
a trasferire nella realtà la violenza che contengono.
Noi pensiamo che il problema sia molto più complesso, e che l’ipotetico passaggio dal virtuale al reale non possa
spiegare da solo l’escalation della violenza. Intervengono molti altri elementi. In compenso, la continua frequenta-
zione dei videogiochi può avere altri effetti, molto reali e problematici.Tutti questi giochi si fondano sulla ripetizio-
ne costante di una struttura semplice, a livelli sempre più rapidi e complessi; basandosi essenzialmente sulla pron-
tezza dei riflessi, introducono il giocatore in uno stato di coscienza alterato, che spiega la sensazione descritta spes-
so dai giocatori di essere “stati assenti” per ore, ovvero per tutta la durata del gioco. Questi stati alterati di coscien-
za si mantengono grazie al meccanismo del feed-back, in virtù del quale l’attenzione,per non perdere il filo della par-
tita, viene costantemente sollecitata.
In questo modo i giocatori si abituano a un livello di tensione nervosa pìù elevato del normale. Ciò significa che gli
adepti di questi giochi avranno la tendenza ad annoiarsi di fronte a qualunque situazione che non esiga una soglia
elevata di attenzione-eccitazione nervosa (il sintomo tipico dello zapping: è necessario che accada costantemente
qualcosa).Diventa quindi difficile per loro seguire una trama,interessarsi a una storia se l’attenzione richiesta non rag-
giunge la soglia di eccitazione delle sinapsi da cui sono ormai dipendenti. I giocatori assidui possono così sviluppa-
re comportamenti di adesione e di dipendenza, con le conseguenze inquietanti che ne possono derivare.

Gli insegnanti tentano spesso di competere con questo tipo di funzionamento, ma dall’interno: cercano di fare
delle “lezioni zapping” e di insegnare mantenendo la soglia di eccitazione neuronale alla quale gli allievi sono abi-
tuati.Ma è un tentativo destinato a fallire.Da una parte,perché è impossibile insegnare davvero imponendosi di man-
tenere l’attenzione di un pubblico composto di allievi consumatori di eccitazione neuronale e sempre più esigenti.
Dall’altra parte, perché il meccanismo di feed-back, che implica la riduzione della reazione cognitiva al puro rifles-
so, non può mai essere alla base di un processo educativo, che deve mirare a sviluppare una vera capacità di vive-
re,con diversi ritmi e diverse intensità» (M.Benasayag, G.Schmit, L’epoca delle passioni tristi, Feltrinelli, Milano,2005).

– Perché il meccanismo di feed-back non può essere alla base di un processo educativo?.

– Su che cosa si basano i video-giochi?

– Perché i giocatori hanno l’impressione di essere «stati assenti»?

� Enigmi logici
Un contadino viaggia con un lupo, una capra e un grosso cavolo. Arrivato sulla sponda di un fiume, vorrebbe tra-
ghettare tutto il suo carico dall’altra parte, ma dispone solo di una piccola barca sulla quale, oltre a lui, può pren-
dere posto soltanto, o il lupo, o la capra, o il cavolo.Come deve organizzare i traghettamenti per riuscire nel proprio
intento, facendo in modo, però, di non lasciare mai la capra sola con il cavolo, o il lupo solo con la capra?

Non molti sanno che questo rompicapo ha sicuramente più di 1200 anni, in quanto compare nel
trattato di matematica didattica, Propositiones ad acuendo iuvenes, messo a punto nel 789 d.C. dal
monaco inglese Alcuino e destinato ai giovani scolari del regno carolingio.
Vi proponiamo  quattro enigmi di questo genere la cui risoluzione richiede “soltanto” l’imposta-
zione di un ragionamento rigoroso. Le soluzioni sono alla pagina seguente.

Un sacco geniale
Nel magazzino di una banca si trovano dieci sacchi di monete, tutti esteriormente uguali. II direttore viene a sape-
re che nove di quei sacchi contengono delle monete vere, tutte di uguale peso, mentre un sacco contiene tutte mo-
nete false, ognuna delle quali di peso leggermente inferiore a quello di una vera. Come è possibile individuare il
sacco di monete false, effettuando una sola pesata con una bilancia a un solo piatto?

Il colore della rosa
Una scatola contiene delle rose di carta.Quante ce ne sono,se tutte tranne due sono rosa,tutte tranne due sono vio-
la e tutte tranne due sono blu?

La corsa di Achille
Ettore e Achille gareggiano in una corsa a piedi di 400 metri, procedendo a velocità costante.Quando Achille taglia
il traguardo, Ettore ha percorso solo 380 metri. Nella gara successiva, per cercare di renderla più equilibrata, Achil-
le decide di partire 20 metri dietro la linea di partenza.Chi vincerà la seconda gara,supponendo che ognuno dei due
corra alla stessa velocità tenuta in precedenza?

Ricerche fruttuose
Sulle etichette di tre scatoloni c’è scritto rispettivamente «Pere»,«Mele» e «Pere e mele». Non è possibile vedere all’interno
degli scatoloni, ma si sa che nessuna delle tre etichette è corretta, perché un burlone si è divertito a spostarle.Come
è possibile riuscire a rimettere a posto le etichette, estraendo un solo frutto, da uno solo dei tre scatoloni?

V
Verifiche

� L’uso del laboratorio nelle scienze dell’uomo: aspetti positivi e aspetti negativi (max 10 righe).

� Quali sono i principali condizionamenti che agiscono sulla nostra capacità di memorizzare e di
ricordare? (max 5 righe)

� Illustra i principali fattori che condizionano la percezione (max 10 righe).

VI

Il modo migliore per farsi un’idea di un libro che non
sia un romanzo è quello di scorrerne attentamente l’in-
dice. Un indice ben congegnato è una fonte preziosa di
informazioni: ci illustra la struttura del testo, ci indica gli
argomenti e talvolta ci dice come essi si collegano tra
loro nella trama dell’opera.
Da un libro che si intitola Scienze Sociali – un’espressio-
ne probabilmente ignota alla maggior parte degli stu-
denti e, forse, alla maggior parte delle persone – po-
tremmo aspettarci delle brutte sorprese: argomenti sco-
nosciuti e difficili, termini nuovi e incomprensibili… e in-
vece, scorrendo l’elenco dei capitoli, ci imbattiamo in pa-
role già note: «infanzia», «adolescenza», «ambiente», «me-
moria», «comunicazione», «gruppo», «popolazione», «raz-
zismo», «emigrazione», «società», «cultura», «scuola», «la-
voro», «famiglia»; parole che fanno parte del linguaggio
quotidiano e che sono in qualche modo collegate alle no-
stre esperienze di studio e di vita. Scopriamo così che le
scienze sociali si occupano di temi che, in misura diver-
sa, ci sono familiari: esse parlano di noi e degli altri uo-
mini e donne che, come noi, vivono nella società. 
Molte delle parole che abbiamo elencato le troviamo an-
che nella letteratura, nella storia, nella politica, nel cine-
ma, nelle canzoni. In questo libro, però, esse sono pre-
sentate in modo da far capire che gli «scienziati dell’uo-
mo e della società», cioè i sociologi, gli psicologi e gli psi-
cologi sociali, i demografi, gli antropologi, non si pro-
pongono certo di rubare il mestiere agli scrittori, ai poe-
ti, ai registi cinematografici, ai politici. Il loro specifico
intento è quello di analizzare le tematiche che tali paro-
le suggeriscono, cercando di costruire modelli interpre-
tativi, teorie che permettano di conoscere, di capire la
realtà sociale e individuale. 
Naturalmente accade che degli stessi fenomeni sociali si
diano interpretazioni diverse, a volte addirittura contra-
stanti. Non c’è da meravigliarsene: in tutte le scienze, le
teorie proposte sono destinate ad essere messe costan-
temente in discussione, soprattutto quando ciò che si de-
ve spiegare è particolarmente complicato. La conoscen-
za della realtà, d’altra parte, si arricchisce proprio in vir-
tù di questa natura della scienza, del fatto, cioè, che es-
sa è continua discussione ed elaborazione concettuale.

Da sempre l’uomo si è interrogato sui fenomeni del pro-
prio mondo individuale e sociale, ma è solo a partire dal-
l’Ottocento che questi «campi di ricerca» si sono costituiti
come vere e proprie scienze e ciò è avvenuto in quelle
società che hanno subìto profonde trasformazioni eco-
nomiche, politiche e sociali e che sono per questo di-
ventate estremamente articolate e dinamiche. La cre-
scente complessità e i cambiamenti sempre più rapidi
nella vita individuale e sociale resero necessari stru-
menti che favorissero l’interpretazione e la compren-
sione dei vari aspetti della realtà umana; tali strumenti
furono appunto le scienze sociali. E così la sociologia,
l’antropologia, la psicologia si incaricarono di spiegare
l’organizzazione sociale, le abitudini e gli stili di vita di
individui e gruppi sempre meno omogenei, le relazioni
intersoggettive e i condizionamenti sociali propri della
realtà del loro tempo. 
Ciascuna delle scienze sociali ha fornito e fornisce un
contributo specifico alla comprensione dei fenomeni
umani, individuali e collettivi, perché li osserva dal pro-
prio punto di vista particolare. Ogni disciplina ha dun-
que i suoi «oggetti di ricerca», le sue teorie, la sua storia,
i suoi protagonisti. 
Dovendo scegliere come presentare ad un lettore anco-
ra «inesperto» il multiforme mondo delle scienze socia-
li, abbiamo cercato di evitare una trattazione separata
delle discipline per privilegiare il confronto con i gran-
di temi della ricerca. Sarà lo studio dei vari argomenti a
far comprendere la natura e le caratteristiche delle di-
verse scienze. Così, affrontando il tema della popolazio-
ne, ci renderemo conto del ruolo e dei compiti della
scienza demografica, analizzando i processi mentali e
il loro sviluppo entreremo nel cuore della psicologia, stu-
diando l’organizzazione sociale ci occuperemo della
scienza sociologica e così via. Una visione più sistema-
tica delle diverse discipline è comunque offerta nell’ul-
tima parte del libro. Lo stesso vale per i metodi di inda-
gine che si incontrano nei moduli, ma che poi si ritro-
vano esposti con ordine alla fine del volume, che si con-
clude con un Glossario nel quale abbiamo cercato di spie-
gare il significato e l’uso dei termini che ci sembravano
meno facilmente comprensibili.

Per gli studenti




